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A chi legge. 

IX Autore di quello dinoto , dotto , & eloquente 
Panegirico non fa di mefìieri , che io l' accampa • 
gii con raccomandationi mie . Il fuo nome già 
molto tempo è che fi conobbe al mondo , chi egli 
fife efia-iC quanto in tutte le fcienze effer citato, 
ejpecialmente nella Chr filano eloquenza . Ri- 
fogno hb ben io certamente della benignità fìia,e 
della tua cortefia , affettuofo Lettore ; quanto la 
debolezza della mia fatica nel portarlo nel? Idioma Italiano , come 
hb fatto Himolato dal zelo , e dalla Pajfione , che io hb verfo la patria : 
q delS applaufo publico , che riporto già la recitatone di quella bell 
Opera . Valendomi dunque etvno de' miei amici, raccolto hb quefto Ser- 
mone veramente regio : e publi condolo, hb creduto di far copi grata al- 
meno alla Francia . Mà quello, che mi rincrefee , è il vedere chela 
traduzione non pofia effer' vguale , non diro nella vaghezza ( perché 
quefta ìmpojfibilità è vri antica querela ) mà affai meno nella purità » 
forza , & energia marauìgliofa , che fono quejle particolarmente del- 
la bocca , & della penna dell'Autore . Faftidio non mi dà finalmente , 
che t altre lingue cedano alla noftra ; che fono molto ben conten- 
to d'effer'io tenuto più tofto buon Francefe , che dotto Italiano . Come 
Cbrifìiano dedico l’Originale almio Rè, primogenito di Santa Chiefa : 
a come Cattolico, la pr (finte T raduttione al Padre vniuerfale di ejfa . 
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Alla S. tà di noflro Sig. rfe 

INNOCENTIO 

DECIMO. 

EATISSIMO PADRE 
Se il culto , e gli honori , che 
fi rendono a i figliuoli riflet- 
tono ne i Padri; io non deuo 
dubitare, che V. Santità non 
fìa per gradire la dedicatione di quello E- 
logio , fatto in honore di S. Lodouico . Il 
quale eflendo flato qua giù figlio Primo- 
genito del fommo Pontefice , e di Santa 
Chiefa : è godendo hora in Cielo fpecchio 
a i Potentati, che hanno il comando in ter- 
ra . Nel zelo , ch’egli hebbe di propagare la 
Fede , nell’obedienza, che refe all’Apoflo- 
lica Sede , e nelle fatiche , che tolerò fer- 
uendo ne i luoghi Santi à Dio, alla Chiefa, 
& al Papa ; m’afsicup , che V. Santità non 
m’acculerà d’ardire , dedicandole quello 
Sermone fatto da vno de' più famofi , òt e- 
loquenti Predicatori di quello tempo ; la 




pedona , & i meriti di cui penfo che fon, 
à V. Santità ben noti Euendo flato re- 
citato in Roma , in Italiano tradotto , 
in quella Metropoli della Chriflianità 
flampato ; s’accrefce ragione al mio ardi- 
mento di publicarlo con Thonore del pia- 
cere , e dell’ approuatione del Supremo 
Prencipe d’Italia , e Capo de gli Chriflia- 
ui . Onde permetta , BEATISSIMO 
PADRE, la fomma benignità fua , cho 
gli efTempij di quello gran Rè defcritti nel 
prefente Panegirico , & arricchiti di tanti 
celebri elogij de Papi fuoi PredecefTori ; 
autenticati dalla voflra protezione > dia-' 
no animo a i Rè,& a i Principi del mondo 
per il feruitio di Dio, e della Santa Gliela; 
concedendo à me di viuere con titolo , di 

Beatifsimo Padre 

In Roma li jj. di Settembr. 1^48. 

Voftro humiljfs. òfeedicntifs. e fcdelifsimo feruo 

D. Gi oiu/titì Marquier Sacerdote di Bertagna , & 
Curato di S. “Buone iti Roma . 
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SERMONE 

PANEGIRICO 

DI S. LVIGI. 

. i * l - % 

mrrs <3£R^/w^B/r s/£Fr uiìvm , 

<Jp jhrebit in aternum ante Dominanti 
Ecclefia »ex Ofee cap. 14, 

He il Giglio fu il fiore de’ Rè,& il 
Rè de’ fiori. Tornali 1 èco del Cie- 
lo più Angolare, e Tadorne più 
magnifico della Terra: anzi che 
Iddio di quel candore innocen- 
te paia internamente compia- 

r r 1 »a ’ x m ;i> •' a 




ge antica folle al grand’ Iddio ogni lauoro d’inta- 
glio , e fcoltura dolo 5 comanda nientedimeno , 
che per abbellimento del luo Tempio , tutte le di 
lui Darti con i Gigli fi candidaffero . Il Salmo , che 
la ma vittoria rapprclènta , è il vero carattere de' 

Gigli 5 Invi floriam prò Lili/s . Lo fplendore della bel-p^*-** 
tà loro , oleura le glorie di Salomone : e Chrifto M *" 
medefimo Io piglia per lìmbolo delle file fourane 
qualità , chiamandofi nel filo celefte Epitalamio , 

A ' «* 
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2 SERMONE PANEGIRICO 

il fiore de campi,& il giglio delle valli* Ego fio* cani - 
e»?. ». pi , & unum conuallium -E per dirlo in riftretto, egli è 
fiore affatto regio * & in tutto diuino , Ma oh Dio 
ottimo ! qual enimma ! e chi farà che ne (pieghi il 
fènfo 1 Die •ubi mafcanturjhrer, infcripti nomina Regum ? 

Tu Francia cara mia patria, lèi queir ameno 
giardino. Il Giglio da cui vieni coronata, nell’ha- 
uerlo tu felicemente coronato altro non è, che-> 
quel lènza paragone Lodouico Santo * fonia germi- 
nala ficut tilium , & fiorebit in aternum ante Dominion. T ra- 

fcorropiùdeldouere, vi chieggio perdono fàcra 
Vergine * fè prima non difsi > che il vero fiore di 
Giglio è il giufto de’ giufti Giesù Chrifto,fèmina- 
to nel voilro fèno Virginale per mano del mede- 
fimo Spirito SantOiin confèqucnza del (aiuto An- 

E 1 * :o* A. M. 

' Vniuerfo per dir propria me te è vna maraui- 
gliofà cóteftura,che nella lùa vaftità rinchiu- 
de leder creato & increato : le fòflanze corporee, 
& incorporee, con la mefcolanza de gl’ accidenti* 
che ad vn tratto vnico, e diuerfòil fanno vnico 
nella lùa diuerfità , diuerfo nella fùa vnità . L’ani- 
ma di quella gran machina,in fèntimentodel fuo 
gran maeftro Ariltorile, altro non è, che l ordine 
§£*• 4«/W »o<rf*s. E quell’ordine , fc bene il diui- 
fo.da tre parti principali origina * dalTaiTetto, dalla 
dependenza , e dall’eccellenza . 

L’alletto fa la miracoloni fèrie dell’ellènze , che 
tutte fi veggono da quella catena d’oro compagi- 
• nate 



Digitized by Google 




D I S. L V I G I. 3 
nate , tracciata nelle tauolc del diurno Platone : e 
disegnata dall eloquente & Bafiliodotto il bel no- 
me d’ «ÀAflAa*/* , Il hKKO non è egli per mezzo del 
calore coniarla, e Paria per quel dell' humidità 
con laequa, e quella perla lècchezza conia ter-» 
ra vincolata ? Gl elementi con i vegetabili per il 
rifeontro delle loro qualità , le piante con gl ani- 
mali per il concorfo della vita vegetatala : quelli 
conia fpecie humana,per quello della lènntiua ? 
L’huomo fimboleggia coll’ Angelo, per federo Apoc.r. 
Spirituale. £ quello raggiramento adorabdc, feli- 
cemente nella Diuinità termina» chiamata però 
nella £àcra Scrittura P A 6c P n . principio, e fine di 
tutte le colè. 

La dipendenza flringe ancora con nuouo vin- 
colo più arcano , c (aerato ,• che dall'aiuto vicen- 
deuoie rilulta,chc tutte le colè dclPVniuerfò Pvna 
alPaltra fi porgono ò per il decoro,ò per necelfità, 
ò da per il foLueuo de' mutui bilògni . M’impone 
la grandezza della Madia volita , Iddio lòurano , 
necelfità di cortfeflàre col Profeta Regio, che in_» 
voi per la voftra independenza coteua qualità li 
fingolariza s Deus meta es lu » quonìamlonorummeorum p[ ± lf> 
non eget . Vero è , che voi lece la balè , la lòllanza ,e 
la prima lùlfiltenza di tutte leflcnzc . Hora ch'io 
non arddea di dire , che voi non necelfitate punto 
de gl'Angeli, e de gPHuominij per eflfer conolciu- 
to , amato , lèruito , òcadorato fuori di voi ad ex-*, 
tra . Balla per il mio adonto, che il Cielo,e la Tctr 

A 2 ra 
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4 SERMONE PANEGIRICO 
ra nelle loro Icambieuoli dipendenze, formane 
vn concerto (che la tefta,& i piedi vicendeuol- 
mente fi lèruono * che lo fpirito vifibile fi rende-» 
con gl'organi del corpo , e che quello non viue_> 
che dallo (pirico. Anzi la voftra grandezza ò Pren- 
cipe della Chiefà, e dello Stato appoggiali al lèrui- 
tio de* minimi . 

Inlòmma 5 l’eccellenza in quello (blamente-» 
campeggia , che Iddio creatore fa per tutto l’Vni- 
uerlò regnar l’ordine . In tal maniera , che in ciaf 
chedun genere, ò fpecie egli ha llabilico vn primo 
(oggetto e più nobile , e più perfetto ch’habbia da 
fèruire di norma a tutti graltri . Quod eft primum in 
vnoquoque genere » eli regula & menfura caterorum . Solle- 
uate l’ali della contemplatione a rimirare Iddio 
fra l’elfenze , il Cielo tra i corpi , il Sole fra i piane- 
ti , il fuoco tra glelementi : l’Aquila fra glvccelli , 
il Leone al paragone del rimanente de gl’anima- 
li • Qui fermiamo il corfo di quella induccione per 
direj che il Giglio tra i fiori, è Lodouico Santo fra i 
Rè . E per maggiormente a quello dilcorlò reca/ 
il douuto fplendore, venga da noi accennata nelle 
due parti di quello Panegirico * llnclita virtù di 
quello Prencipe lènza pari , da cui vien detto con 
ogni lebicttezza di verna : Primo il Santo de 5 Rè , 
e fecondo il Rè de’ Santi* di dignità lùperiore, e di 
làntità vnico berfaglio doue rimira la candidez- 
za , & integrità di vita , che ad efèmpio di lui face- 
mopenfiero d’imitare* luflus germìaabit , &c. 

Serui- 
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DI S. 'L V I G I. 5 
Seruirammi per efòrdio del mio DifcorfòJ’em- «• 
blemma (acro del Pontefice Efdras 5 che ritratta la 
Diuinità con far elettione della vita fra tutti gl’al- 
bcri delle felue , la Chiefà è quella: in tutte le parti 
deli' V niuerfò il giardino , è la Francia 5 e tra tutti i 
fiori il giglio , quello è il gloriofò & incompara- 
bile S. Lodouico. Mi chiedi il perchè ? Sotto no- 
me del Giglio, tutta la famiglia de’fiori compren- 
de il dotto Suida nelle fùe Ethimologie greche, 

A«ew wdò , efTendo , dice vn altro Autore ,il jjjj; 
fiore de* fiori : & il Beato S. Bernardo vuole che then - 
egli fia la figura, e Embolo di tutte le virtù 5 qm w- ^ 
mtes, tot Mia . L’vno , e l’atro per dire, fe bene l’hò in- in Can- 
tei©, che S. Lodouico è nome commune 5 chea " c ‘ 
guifa di ricco teforo , ò di magazzino racchiudo 
ogni fòrte di virtù naturale , morale , acquifta, in- 
fida , cardinale, Theologale , commune , neroica . 
Ricordateui di quella tauola miracoloni , dell* Im- 
peratorGiufliniano j in cui l’arte haueua alla rin- 
fufà verfàto, liquefatto, e mefcolato tutti i piupre- 
tiofì metalli della natura. Rapprefèntateui in oltre, 
quella famofa flatua di Siria* il cui volto epilogaua 
tutti i lineamenti , e fèmbianze di tutte le Diuini- 
tà . Pofcia conchiudete arditamente , che S. Lo- 
douico in fènfò di verità , è il compendio di tutti i 
Rè , Tepitome di tutti i Santi $ e quello partico- 
lare, più minutamente difeorriamo. 

Il dotto Aponio {piegando il diuin Cantico di 
Salomone , acutamente diflingue il candidiamo 

colore 
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6 SERMONE PANEGIRICO 

colore del giglio, l’odore fuauiffimo , lalùavin. 
medicinale . Tre qualità per mio lènfo , che le tre 
virtù Theologali per l’appunto raffigurano quali 
fanno i Chriftiani, & il mio Prencipe l’hanno refo 
incomparabile j La fede, la fpcranzaja charità. La 
prima, (e mira di norma alTaltre . Tanto maggior- 
mente che l'intelletto humanoappreflo il maeftro 
delle Scienze^] giglio vien paragonato^ il con^ 
cetto , che fa della di lui immortalità . Se poi voi 
mi di mandate che ciò lia la fede, rifondo col’mio 
Hcb.il. Maeftro 3 Fides eft fperandarumfùbfiantia rerum , 

ecco il fùo genere : ed eccoui la fua differenza-., 
argumentum non apparent ium . Fermandomi al primo , 
dico ,e fòmmamente vi prego che accuratamen- 
te ofteruiate , compararli la fede alla Manza per 
tré ragioni autoreuolij lè pur troppo non prelùmo 
dell' attentione de gl’ animi voftri, e della gran- 
dezza del mio adonto - 

Per la prima , la Fede è la (òftanza, cioè la baie, 
& il fondamento dell’edificio fpiritualerprincipio, 
e radice della predeftinationejprimaéc vltima_» 
delle virtù, che l’opera della noftra falute reca a 
perfetdone.Non è egli pur vero, che in vn palazzo 
fi regge da lè fteffo il fondamento lènza il tetto, 
lènza le muraglie, lènza le camere , e camerini? 
Per il contrario tutte quelle parti rouinano intera- 
mente mancando del loro lòftegno neceflàrio , 
che pure è il fondamento . Altresì la fede può nel 
mio cuore conlèruarli, lènza l’amminicolo dell' 

altre 
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DI S. LVIGI. 7 

,ìq virtirnon cc rie pur veruna,che refti collante 
lènza la fede . Signor Iddio vnico mio bene, pollo 
io credere nelle voftre verità , lènza fperare nella-# 
voftra potenza: lènza che nel mio cuore auuamp 
l'amore della voftra infinita bontà , lènza dar la.# 
limofma per amor voftro , lènza vbidire a yoltn 
precetti . Sono della vita noftra le amom maluag- 
cie , prone fbnefte , e pur troppo ordinane di «yic* 
fta propofta . Ma lènza la Fede, non può veruno 
piacere à gl’occhi della diurna Macftà ’• 

poffibiUefì piacere Deo . Quella lòftanza fpirituale,e 
meriteuolinente lo Itelo del noftro reai Giglio $ 



luftus germinabit Jicut lilìum. 

Dall' vn carilo lèda voi ben fi mira Lodouico 
Santo quel miracolo della natura , e della grafia.», 
nato nello Iplendore della porpora qual vn Por- 
phirogenito : direte con ragione eh' egli nacque-» 
alla corona , mentre egli è vn Delfino che nalcc 
in Francia . E per altro fe voi lo confidcrate rina- 
fcentc nel làcro lauacro del battefimo , nell euere 
lòuranaturale che fa i Fedeli > la (uà lòftanza uv 

quell’adorabile (lato, è la FedeSoftanza, che altro- 
ue non origina che nel feno medefimo della Di- 
uinitàjH/ fubfìantia mea apud te $lf,Plàl. 5 8.E fi come le- 
guendo il tenore de gl' alfiomi delle feienze, dalla 

S arte principale viene all’ elfenze il nome impo- 
Oj à poti ori parte, fit denomi natio. Così medefimamen- 
te Lodouico il più Santo tra i Rè,fi pregia non che 

altro del nome del luo battefimo , egli vuole que^ 

Ilo 
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8 SERMONE PANEGIRICA 
(lo diuoto Prencipc , quello vero Chriftiano Vu 
le , dico io , clTer chiamato Lodouico dì Poifyjà loco bap - 
»it«fao- tìjmi » dice Gotofredo Scrittore della di lui vita. Fin 
2S.JJ. dalla condannatione pallata della vanità, dell’am- 
bitione , che tiranneggiano la maggior parte de- 
gl’huomini . Nonèilmiopenfiereyqlercolmiq 
difeorfo olcurare il nome delle dignità , il cui ri- 
(petto & ofleruanza porto altamente imprecò 
nell’ animo troppo da me: e con (ingoiar deuotio- 
ne lì riuerilcono le Santità, 1* Eminenze, le Maeftà, 
e l’Eccellenze per voler findacare la grandezza di 
titoli così illuftri , ( quella verità à mio mal grado. 

* Ma mi detta la libertà Euangelica.) Se quelli titoli 
augufti che fono , non hanno la fede per fonda- 
mento , la pietà per baie, la religione per il primo 
lor fo (legno $ comunque lì lìa fono colori chime- 
rici , accidenti lùperficiali , grandezze invaginane: 
fpelfe volte ree , almeno vane , e capricciofej. 
Stpulchrit fimi Ics , nil nifi nome» retinent . 

La feconda qualità della follanza , non la rende 
pur ella indiuilìbile a guilà del punto. Laonde An- 
notile la paragona al numero, òc all’vnità . Non fe 
le può aggiungere , ne fminuire . Ed ecco vn ma- 
rauigliòfo ritratto della fede s Qui peccat in vno , dice 
l'Apollolo S.Giacomo,al fecondo della lùa Cano- 
nica Jafìut eli omnium reus. In materia di Religione^ 
creder tutto , ò creder niente . La minima diuilìo- 
ne della Fede, è l’intiera dillruttione di quella : è 
vna paglia che leua il prezzo, e valore del diaman- 
te. 
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DI S. L V I G I. 9 
Per efTer Chriftiano , tutto ò niente . II che prcftò 
materia à Guglielmo di Parigi , l’vno de’ più lòl- 
leuati ingegni delli Scrittori di Francia jdi chiamar 
la fede con titolo eccellentiflìmo, Caftitàdel cuo- 
re , candore dell’ animo • Ego fum » dice la fede-» 
nella bellilfima quella prolòpopea .Virginità! men- 
tis ; integrità! porta illius > qui intelletti efì; necharejis, nec 
idololatri 4 adulterio violata. 

Imperò il primo Pontefice di Roma S. Pietro, 
ndl cap. 5 . dell’ hiftoria Apoftolica,fingolarmente 
gli alcriue la virtù di purificar* i cuori j Fide pur ificam 
corda . Et in vero che altro è il battefimo per lenlò 
di Olèa Propheta, che il (acro maritaggio dellani- 
ma con Dio lùo Signore ? sponfabo te mibi infide . Fe- 
lici nozze , che ci riueltono delle qualità di Giesù 
Chrillo Ipolonoftro 5 mentre noi allhora,nel mo- 
do di dire di S. Paolo, cimentiamo Fedeli, Chriftia- 
ni , Santi : tré elogij lùblimi , che vna medefima 
colà dichiarano. 

Caftità di cuore, candore virginale dell’animo, 
che il gran S. Lodouico inuiolabil mente conlèr- 
uò nelle verità, ch’egli credè : e nelle virtù, ch’egli 
pratticò . Per quell’ vltimo nilTuno ignora l’arden- 
te , e deuoro zelo di lira làntilfima Madre 5 i cui ri- 
cordi à chiunque Iddio dà la benedittione del 
matrimonio , lèruopo di ammaellramento e di 
norma. Quella heroica PrindpelTa Regina Bianca 
di Cartiglia baciando , e ribaciando quello parto 
delle Regie vilcere 5 Figliolo mio, diceuaella_., 

B caro 
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io SERMONE PANEGIRICO 
caro mio bene più volentieri mille , e mille volte ' 
vorrei hauerri baciato morto,che di vederti pur’ v- 
na fola volta far’ vn peccato mortale . Deriderlo , 
adirlo candidamente , di vero affetto materno e 
Chritliano : ma che sì altamente redo nel cuore.# 
del callo figliuolo impronto,che nel corfo di ven- 
ti anni non fu dal foo ConfèfTore trouato colpe- 
UOle di grane oftefà 5 Fide purificati! corda . 

Per quanto è dall’ altra integrità della fede , che 
la credenza delle colè reuelate hà per oggetto 5 
Fidet efì virginitas mentis 5 Chi potrà dir con ragione , 
che quello heroico Prencipe non fi ria moflrato 
in quel particolare più che fu upololò, anzi fin’ al 
miracolo! Come ciò , mi dirrai ? In Parigi vn Sa- 
cerdote celebrando , dubita della verità del mjde- 
rio . Giefii Chrillo per correggere , e conuincerej 
quell’ incredulo; appare viribilmenté fiotto la figu- , 
. ra d’ vn bambino , al luogo dell’ hollia confècrata . 
La fama di sì flupenda nouità tantoflo fi fparge in 
quella gran Citta, giunge all’orecchie del Rè . Li 
Corteggiarli fanno inflanza a Sua Maeflà ( chi 
non 1 naueffe fatto all* hora ? ) di correre a quel di- 
uino fpettacolo . Iddio non permetta ( rifpofo 
quel callo cuore ) non hò neceffità di quelli am- 
minicoli flraordinarij , che (blamente a gl’ Infede- 
li fiemono . Mirate , confidente il core del mio Rè 
fomigliante al talamo della fpofà 5 tanto piccolo 
& anguflo , che due non ci capono . S. Lodouico , 
così (crupolofo fi moftra, così cado , così vergine? 

"ch’e- 
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DI S. LVIGI. # Il z?7 
ch’egli non può comportare la compagnia d’ vn_» 
miracolo . Hauerebbe l’imagine ftefla di Giesu 
Chrifto in tale occorrenza, (cemato il candore-» 
della Tua tede. Fuor dell' oggetto precifo & vni- 
co di quella prima delle virtù Theologali , che è 
la parola diurna > ogn altra colà quantunque ce- 
lefte , quantunque miracolo/a haurebbe nell ani- 
mo tuo recato (o {petto di fornicatione , e d’ adul- 
terio j Fides eft Vìrginitas mentis . Gran Santo fè ci fùflc 
concedo di vederui riueftito delle mortali Spoglie 
in quello lècolo di corrottela , e deprauato s quan- 
ti ohimè ! in paragone della {aera Scritturale tro J 
uarefte contaminati di peccato mortale ? Quanti 
adulteri {pirituali per Empietà ,e difùiamenti ? Oh 
che colà rara , c Angolare à tempi noftri è il virgi- 
nal candore,& innocenza de’ gigli ! lufhsgerminabit 

ficut Lìlìum . 

In {omnia , lalòftanza è inuiftbile a gl’ occhi 
noftri , concentrata nell’intimo deli’ eftènze-» , 

3 uai’ è forfè il pozzo di Democrito , velata con la 
iuerAtà de gl’ accidenti . Più non A dubiti, che-» 
ciò non Aa la lède 5 polcia S. Paolo ad vn enimma 
la paragona, Ambulamus in ttnigmate; ideH infide , {òg- *• Cor. 
giunge S. Agoftino . Sacro enimma forgente in_, 
parte della {iiblimirà de’ fùoi arcani , in parte dalla 
debole oleurità de’ noftri penAeri . Enimma il 
cui portentofò comporto è del dì e della notte, 
della chiarezza e deIl’o{curità,deIla luce e delle te- 
nebre i Sicut tenebra eius > itn & lumen eius . Per Lsbrigar- PC ij«, 

B 2 lo 
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li SERMONE PANEGIRICO 
Io , riuoltiamo gl’ occhi nell* vlcimo atto 5 Qualo 
come il più perfetto , intorno la vita di quefto in- 
clito heros . Vn Padre nella primitiua Gliela con- 
templandoui oh diuinoGiesù ! all’ bora della vo- 
li ra morte > Ipirando nel patibolo efclama ripieno 
di ftupore 5 che voi lète vn enimma adorabile-*, 
vn moltro , vn portento . Il miolpirito , hora che 
lènza comparatione refta {òprafatto , dal medefi- 
mo ftupore.Ogn’hora ch'io riuolco il penfiero,nel- 
la morte di Lodouico Santo j Dio ottimo , malli - 
mo qual enimma. Ed ha potuto, benigno Signo- 
re, la voftra prudenza non raffrenare il coi io a fi 
fanelli auuenimenti . Doppo finuito de’ Pontefi- 
ci , lelòrtationi de’ Santi , le concioni de Dotti óc 
Eloquéti : doppo i miracolij’heroico Prenci pe no- 
flro rilànato per voto d' infermità mortale , piglia 
la bruciata : raduna vn poderofo efTercico , s im- 
barca , apporta a Damiata 5 quiui è fatto prigione-* 
di guerra , indegnamente trattato , Ipeile volto 
minacciato a morte da quei Barbari . Appena po- 
llo in libertà, s'accinge a nuoua imprelà . Non_* 
prima approdò , che intaccò dall'epidemia, e flu£ 
{ò di fiingue vi muore sul lito del mare 5 e vera» 
mente , muore Marcire della Fede 6 c della Santa_> 
Gliela . 

Qual enimma della prouidenza d’iddio, nel 
reggimento de gl’huomini e della Chiela, fu mai 
inuoltoda maggiori olcurità ? Ambuiamusper JiJem i * 
sniffante . Qual giglio proda ile mai tanti fiori, per 

me* 
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mczo di tante (pine? Sicut li li um inter fpinat . Qual So- Cane, x . 
le , ò quale Stella Ipuntò per mezo delle nuuolej 
con maggior Iplendore, e chierezza? Sicut Stella in E(x[ . 5o 
medio nebula . All’hora ò Rè magnanimo , con fom- 
maammiratione vi contemplo qualaltroAbraha- 
mo padre de VcÒéììiN on hafitauitdiffidentia,fed confort Rora. 4 
tatui eli in fide dans glori am Deo : in fpem,contra Jpem credidit. 

Imperciochè in quel frangente quanti atti di fe* 
de, e di virtù heroiche ? Quante limoline , e libera- 
lità? Quanti Ho/pedali , Monafterij, e Tempi) fa* 
bricati ? Quante anime ò conuertite, ò conlèruate 
nella fede per i voli ri ammaeftramenti regimò per 
ladiuinità de gl’ efèmpij della vita vo lira > Som- 
mamente defidero ( fon parole di quel gran Rè , a 
gl* Imbafoiatori di quel di Tunilì ) elegger l’hor- 
rore d’vna prigione eterna , in prezzo della con- 
uerfione del voftro Prencipe.Qnanti atti di pietà , 
di Religione , e di Santità con sì Urani cali , e gira- 
uolte della fortuna i Non voler mai giurar, eh’ egli 
negerebbe la fede di Chrifto, anzi che di mancar 
di parola à quei Barbari vincitori . Communi - 
car ogni Domenica, in tutti i giorni delle felle, óc 
i venerdì : facendo in tutti i viaggi per terra , e per 
mare portar tèmpre la finta Eucnariftia . Quelli 
fono i gigli del Tempio di Salomone , metèolati 
con le lampe & i candelieri . Quello è il Giulio, 
che viue della fede 5 lufìus ex fide viuit. Eccoui la fo- Rom - *• 
llanza,rintegrità , e la fermezza di quella prima 
virtù oleura , & enimmatica : che hà latto germo- 
gliar 
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• i 4 SERMONE PANEGIRICO 
gliai’ i gigli in terra , che ha relò il noftro Lodoui- 
co il Santo de i Rè ; luHus %prninabitficut lilium > & jlo- 

Rcg. 7. rebit in ater num ante Dominum . 

Egli è parimente per tre ragioni , il Rè de Santi* 
mentre è il Rè de figlioli primogeniti della Chie- 
là , del popolo Chriltianiflìmo , finalmente de* 
Fràcefi . Quella prima ragione auualora il dilcorlò 
lùblime.Che niun Chrilliano di quello nome qua 
lifica fuor di quelli , che il Dio , che adorano, rico- 
nolcono per Padre celelle: ne veruno Cattolico in 
buona ragione fi può dire , non hauendo in terra 
la Chielà per madre . Non habebit Deum patrem in ceelis , 
dice il facondo S. Cipriano , qui Eccujìam non habuerit 
matrem in territ . Il titolo più lùblime oh diuino Gie- 
su! con cui le grandezze vollre adorabili olTeruar - 
fi pollano, e riuerire 5 è il confellàrui Figliuolo pri- 
mogenito vnico di quel Padre , che nel Cielo Ja_j 
noltra fede adora , e che ab eterno vi genera . così 
medefimo , ma fuor di paragone * l’vno de’ titoli , 
che più magnifico lòllieui , & aggrandita le qua- 
lità Regie di Lodouico Santo : e per ogni ragione 
il dire,chegli è il primo nato, il Re de Primogeniti 
di quella Cnielà . Mi fia concellò di annouerare i 
priuilegij della primogenitura, nell'antica Leggeri 
nome intierod'armi {civette, la portione doppia, la 
paterna beneditione: la padronanza e maggioran- 
za de’ lùoi fratelli , il mantenimento della lùccef- 
fione nella famiglia 5 quali che fulfe dalla natura, 
e dalla norma clella legge vnicamente tralcelto il 

pri- 
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primogenito . Mi fi dia campo di arrecare al po- 
polo Franzcfe, tutti quelli auantaggi della primo- 
genitura . tifo mille & ducéto anni della duratio- 
ne non interrotta della fila Monarchia , con ma- 
rauigliolà fèrie dilettimi fùccefTori della Coro- 
na i con autentica tede delPhilloria conta dalla», 
conuerfione del filo primo Lodouico. Et hora in 
grada vi chieggo , puoffi meriteuolmente Lodo- 
uico IX chiamare il Rè de* Santi ? 

E’ colà chiara, efTendo egli R è del popolo Chri- 
ftianiflìmo.E vagliami il vero,fè il giglio ne’ fècre- 
ti ri medij della natura hà virtù {ingoiare di dichia- 
rar la villani {cacciar i lèrpenti. Quale Nadone fra 
tutti i popoli del mondo, hà dato legno di mag- 
gior zelo & ardore per la propagatane della fede: 
6 c àditi ruggere Ederelle nafcenti , edauualorare 
dal tempo? Non pauendo in quello particolare le- 
mulatione llraniera , quanto meno il rimprouero 
d'intemerata aduiadonerLa modellia del mio ha- 
bito , temperamento e moderadone che più 
d’ogn altra colà hà forza nel mio animo 5 douran 
far’ parere Icietto, e candido ogni mio raggiona- 
mento . In tanto la propolla che da me se fatta , è 
poco meno che articolo di fede.è parola da bocca 
d’vn Pontefice, grande frài grandi. Egli è Pioli, 
prima Enea Siluio , perlònaggio di lòlleuatifiime-» 
qualità . Il quale nella lèmblea di tutti i Prencipi 
Chrilliani radunata à Mantua , fa in quella occor- 
renze , vna induttione dotta parimente e faconda* 

quan- 
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1 6 SERMONE PANEGIRICO 
quantunque fra noftri Ambafciatori e lei, non fuflc 
all’ hora perfetta intelligenza . Premendo dunque 
i veftigij , e rintracciando Porme di quel fommo 
Pontefice 5 amoreuol mente vi prego ai rifonder- 
mi , in riguardo dell’ iftetto oracolo della Chie(à_. 
vmucriàie. ! f 

Chi c mai (lato , che alla violente inuafionefe- 
cette riparo dell'arme (ùe contro i pop oli Setten- 
trionale che a ferro , e fuoco fcorreuano tutta PEu- 
ropa?La Francia . Chi nell’ hauerimpofto il giogo 
J Safloni, & altri indomiti Todefchi fòttoquel^ 
ntji'.nuU*vnqu*m—> dolcC dì Gl€ :sù Chrifto li fòegcttò-La Francia. Chi 
tumtbhunkt. x* ha rintuzzato 1 ardire e raffrenato il corto de popo- 
li di Bohemia,di Polonia, d’Vngheria? La Francia . 
Chi ha foge iogato i Vandali, i Lombardi , 6c Goti 
rr**, $»•> Beh*. La Francia . Chi all’Imperio Otthomano mi(o 
TònfZ'rì™'- tanto terrore, fatta flrage de Mori, tagliando a pez- 

zi invna lòia battaglia quattro cento mila Sarace* 
n * • ha Francia . Chi hà debellato gP Ariani , i Gre- 
frìm,fi£mtm Cr$ids ci , gl’ Albigefi ? La Francia . Chi fe non i Francefi , 

tortore tyc. t Frsn* 0 u 1* *f 1 *1 

a ere. e, us u. tante e tante volte varcorono il mare , che il tuo- 

no delle loro arme vittoriofè fecero (correre per 
tutto l’Oriente : & inarborato i gigli , e la Croco 
« nella Paleflina,(par(ò il (àngue proprio per inaia- 
re quella terra, benedetta per lo (pargimento del 
Sangue di Giesù Chrifto noftro bene ? Non turo- 
no i Francefi , che terna comprenderai gP virimi 
tecoli , dodeci voi te pattarono in Italiaj per far do- 
no della libertà à quella , che ne* tempi adietro fi- 

gno- 
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gnoreggiaua rVniuerfòrQuelli fono, che Felettio 
ne de Pontefici alla priftina fila libertà rinfranca- 
rono dall ingiufla tirannide de gl’ Imperatori. 
Chiariflimi Lumi della Chiefà , VicarijSacrofànti 
di Giesù. Chrillo , Luogotenenti in terra d’ Iddio 
fourano, Sommi Pontefici 5 tal’hora , che voi fèto 
flati perfèguitati , difcacciati , sbandeggiati dall’in- 
fòlente ardire de gl Imperatori.de Sdfìnatici, ò de 
Sudditi ribellati 5 chi mai vifeoprì (enfi più in- 
flinti , è fìnceri : chi vi fpalancò il cuore , chi vi 
apri le vifeere 5 La Francia . Chi con fòmma alle- 
gria vi accolfe, vi ricettò con pompa & appara- 
to degno di Vicari) di Chriilo ? La Francia . Chi vi 
diede luoghi di fcampo e di ricoueri , flcuri con- 
tro la violenza òc empito de’ nemici , anzi Stato 
intero ? La Francia . Chi mi negarà dunque^ , 
che i Francefi non meritino a giuflo titolo il 110- 
^me illuftre di e che Lodouico Santo 

mrifguardo di quelFh eroico Popolo, raggioneuol- 
mente non fi dica il K è de’ Santi ? lufìus germinabit 
Jicutlilìum > &florebitin aternum ante Domìnum . 

Non fi richiami punto verità cofi autentica in_» 
dubio veruno , pofeia che lenza 1 adorno d’ altri ti- 
toli magnificili , bada di dire 5 che Lodouico San- 
to, è il Rè de Francefi . Il dotto Caietano mi rin - 
franca dal rimprouero dell' adulatione , in quello 
vltimopunto.OfTenia particolarmente quello non 
men dotto, che fànto Perfònaggio; addimandarfi 
con nome generico da i Turchi tutti i Chrifliani 

C Fran- 
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rs SERMONE PANEGIRICO 
Franchi ,Franzefi . Gl’ antichi Oracoli di quella-, 
tiranneggiarne Monarchia , non fa atterriscono 
che deU’arnie d’vn Rè di Francia.E per quel che da 
loro s'intende ha da eSTer vn Rè Lodouico/ piaccia 
à fùa diurna bontà quei , Lodouico hoggi dì regna- 
te eletto per felicitarla Francia ) che fara decrelce* 
re il credente , distruggerà l’Alcorano , attererrà 
quel portentoso coIoSIq : e da quello farà infranta 
la moftruofa Statua di Nabuchodonofore , e ri- 
dotta in polucrc . Auualora per mio Sènio , quello 
antico pronoftico 5 la verità , e ragione hiftorica . 
Sentite atto heroico. 

In unto che per disporre il Rè Clodoueo , cioè 
da dire il Lodouico primo, il noftro vero Conftan- 
tino alla recettione del battefimojgli (ì dichiarano 
i Sanguinosi MiSlerij , della morte ai Chrifto . Che 
fa quel magnanimo Prenci pe ?Sorprefò da diuino 
ardore , fi come egli di Spiriti bcllicofi e tutto fuo- 
co che egli era fi rizza in piede, impugna il ferro,e 
con voce di Marte Chriftiano 5 Quam vendicajfem ,fi 
illiefuiffem cum meis Francis . Oh COn quat’ardentC ze- 
lo hauerei vendicato l’atroce misfatto della morte 
ingiuriosa, fè quiui fofjì flato con i miei valorofi 
Franzefi 3 JQu/sm vendicajfem , fi illiefuifietri cum meis Fran- 
cis . PuoSfi vedere eSpreffa più al viuo la generofa_# 
Conditione della Natione Francefè, del fùo arden- 
te zelo , del Suo temperamento , della fua Religio- 
ne ? L’humore moflra qualche prontezza , viuaci- 
tà , &c ardore : mà non fi può negare la grandezza 

d’ani- 
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d’animo candido ,c la fincerità di parole non pre- 
meditate . E il cuor Franzelè , fchietto lènza dop- 
piezza : la parolai il vero ritratto del cuore : non.» 
sì quella Natione dar buone parole , con.» 
cattiui fattti : non sa quella generolà Natione à 
guifàdi Camaleonte traudire i lùoipenfieri , & 
in varij colori trasformarli fecondo l’cccoirenza_. 
del calò : non sa colà fia diUìmulare, ò fingere,- 
molto meno elfercitare il mt lbere de gl artifici], 
& inganni . L’ anima e la vita,fchietra e lineerà : la 
fede e la pietà , candida al pari del giglio ; la Reli- 
gione lènza mafehera , purilfima. Qiy 1 vi rende, ò 
Franzefi,douutoilnomediChriltianilfimi : & a 
Lodouico Santo, di Rè de Santi 5 perchè la Ichiet- 
tezza , & l’ integrità de’ coflumi voflri , non fi di£ 
dica punto dall’vlàto tenore de* voflri grandi 
maggiori. luHut germinabìt JìcutLilìum , & jìorebìtin 4- 
ternum ante Dominum . 

Non mi preflate l’ altenlò per quanto merito 
d’efler creduto , fòfpendete la fede voltra : anzi 
credete a i voflri,maeflri della noflra fede, a i Pon- 
tefici Romani , ifùpremi nella Chiefà . Nell’ha- 
uere a mani piene beneficata la Francia , anzi col- 
ma de’ lacri tefòri della Chiefà,- colla concelfiono 
di tutti i priuileggij , che l’ intelletto humano può 
immaginarli . Che lode ed encomi] non danno 
alla Francia quelle bocche fàcre , quei diuini ora- 
coli della noflra fède? Ma chi sèza ri mprouero, po- 
trebbe lòfpender la credenza alla Sede Apoftohca? 

C 2 Gre- 
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Gregorio Magno Sommo Pontefice,fcriuendo 

^ ^ e Chllperico 5 Quanto coeteros bomines regia dignitas 
ante celli t , tanto caler arum Gentium regna , Regni -veftri prof e • 
fì'i culmcn cxcellit . (ire. La dignità Regia non altrimente è Sub- 
limata foprailvolgo de' gl' huominì , che la Monarchia Fran. 
zefèèjopra tutte le altre Corone Solleuata . Sì come li Jplendori 
d vne grande , erìjp tendete lampa dijjìpa li tenebre neibuio del- 
la notte :cou la chiarezza della no tir a fede » /punta mar aiti- 
gli ofamente per tnezo delle tenebre di tutte l' altre parti della ter- 
ra ; Si cut magna lampadii J/lendor ere. Ita jidei Delira claritas 
inter alìarum Gentium obfcuras . &c. Son quelle parole 
di Pontefice , e di Santo ? 

Innocenzo III. nell’ hauer con autentica tefli- 
monianza accreditata la verità , che la Francia-, 
fèmpremaificonfèruò nell’vnità della ChiefL., 
non effondo mai flato aflonto alla Corona Rè, che 
fufle intaccato dall’herefia, ò dallo Scifina fa lènza 
punto cf incarimento , vna marauigliofà allianza 
della Tiara , e della Corona : delle Chiaui di S. Pie- 
tro , e de’ lioftri Gigli } Exaltationem Regni Francorum , ' 
Sublimationem Apolìtica Sedisr eputantes . 

• Anacleto conferma quella verità’, con ragione 
non men’ autoreuole s Poft Apolìolicam Sedem ChrìFlia- 
fiitatis ipecuhimy & immotum jidei firmamentum . Due rifi 
prendenti lumi della fede , due fondamenti fàldifi 
lìmi della Religione Chrifliana , e Cattolica 5 l’Ita- 
lia , e la Francia : Roma , e Parigi : la Chiefà , & il 
patrimonio di Lodoaico Santo . 

Non più dunque mi prende marauiglia , fèvn 

altro 
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altro Pontefice , Stefano 5 chiama l’vno de’ noflri 
Rè, figliuolo filo eCCellentiffilllO, Excellcntijfmum Fi - 
lìum : e fuo Compare (pirituale, & Spirtiualem Compa 
trem . Ma io con fòmrna allegria mi ricordo , ò Po- 
polo Romano! dell’antica voftra diuotione, verlò 
i noftri Rè . Pepino fà fila entrata in Roma_>, 
la Monarchefla dell’ Vniuerfo. I Romani padroni 
del Mondo , Romani rerum Domini , gli vanno in- 
contro . Ma Signor Iddio , con quanta grandezza 
di magnificenza & apparato?Grandi, piccolirhuo- 
mini , donne , fanciulli , cantando per le firado 5 
Ciues Apoftolorum,& domejlici Deiaduenerunt hodie.Ecco i 
Cittadini de gl’ Apoftoli , & i domeftici d’iddio , 
che ci vengono a vedere . Carlo Magno figliuolo 
di Pepino è riceuuto nel magnifico tépio di S. Pie- 
tro in Vaticano , con pompa affai più (bienne 5 del 
Papa, dal elencato, dal Prefètto, dai Senatori ,da 
tutto il Popolo Romanojfàcendo in ogni canto ri- 
fonare quell’ Io peano , quell’ hinno tutto diuino j 
Bencdifìus qui venti in nomine Domini . Benedetto (cte ò 
gran Rè de Franzefi , che venite in nome del Si- 
gnore? Benedifìus qui venti in nomine Domini . Ciò po- 
trebbe edere ancora, la diuilà del noftro gran Lo- 
douico Santo 5 il S. de i Rè,& il Rè, de’ Santi. Iufìus 
prminabit ficut liliitm , & jìorebit in aternum ante Dominum . 

Ma egl’ è hormai tempo di por fine à quello mio 
raggionamento , fiiggellando ogni dire con_, 
quelle belle parole dell’ Ecclefiaftico 5 9 - in-» 
tutto confaceuoli per coronare i noftri Gigli . 

Flo- 
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Thretefioret, quajìlilium . La Chielà è la terra di pro- 
mi Rione , la Francia è vn giardino di benedittio- 
ne;fiorite dunque ò bori di quel giardino, e di quel- 
la ce rra,ò Popoli Franzefi . Villa concedo dal Cie- 
lo , che voi fiorite non altrimenti che il giglio > 
Floreteflores quajìlilium. Fiorite ad efiempio di quello 
Santo de’ Rè, di quello Re de Santi; coll’imitatio- 
ne della fila fede , coll* vnione di i luoi gigli : è per 
Tintercetfìone delle lue pregierei orationi, Florete 
Flores quajì hlium.Iufìusgerminabit ficut tilium , & florebitin 
dternum ante Dominum . In tré parole . 

La Theologiafauolofit va farneticando , che il 
latte diltillando dal lèno di Giunone babbi a_» 
nel Cielo tracciata la Galazzia : & in terra», 
prodotti i gigli. Hae itur adaflra . Bramate ò Franze- 
fi , di giungere al Cielo : lèguite Torme del gran 
Santo Lodouico nella tenerezza , & ardore di di- 
uotione verlò la Beata Vergine ; à cui il Regno di 
Francia,fù lèmpre con particolar zelo conlàcrato . 
Nel candore della lua fede lòllanziale , o fonda- 
mentale , incorrotta , ferma , e conllante 



rebbe il cuore lineerò dVn vero Franzelè, elfer'in- 
capace di qualunque herefia , Icifma , ò peccato 
mortale . Anzi eleggere mille morti , & anco 
T Inferno iftelfo . lujlus germinabit ficut lilium > &Jlorebit 
in at ernu m ante Dominum . 

Qui apprefio viene Tvnione delle due Ipecie de 
gigli, offemata pur anche dal gran Tertulliano. Ma- 



tunque oleura ella fi fia , & enimmatica 
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nìbus date lillà p lenii • A firn di comporre con la loro 
pretiofà mefcolanza , qual vago e marauiglio- 
fo colore dello Spofò bianco , e roflb ; Diletìui 
meus candidai , & rubicundut . La porpora della tua_» 
{calata , ò Roma , non è ella mefoolata (Thò 
fatto vedere ) colla candidezza de’ gigli ? la Chiefa 
collo Stato, l’Italia colla Francia : Roma con Pa- 
rigi , il focro Collegio col fàuio Mini fieno della-» 
Francia ? &florebit in aternum anteDominum . 

Conchiudiamo colla vaga , e diletteuole ofTer- 
uatione dell’ Hiftorico naturale; tìlium fcritur Lachry. 
mafia . Tutte quelle gocciolette d’acqua , che qua- 
li tante perle nella Primauera vedete diflillar da i 
gigli , fono tanti temi di quello Regio fiore; Lìliam 
fèritur lahrymajua . Il gran Lodouico Santo hà ger- 
mogliato fòpra la terra à guila di giglio»/ uflui germi- 
nai t/icut hlium : e fiorirà eternamente nella gloria, 
C nella chiara vifione d’ Iddio , & florebìt in aternum an- 
te Dominum . 

Da quell’ alto trono del Paradifò fà inceffante- 
mente diflillar le lue benigne influenze , chefol- 
leuano le fperanze noflre alla gloria celefle : im* 
pronte del carattere de’ gigli le lue ardentiffimo 
preghiere, le fùe non mai ceffonò interceffioni fo- 
no il lemmario delle noflre virtù, e de noflri gigli; 
Lilìum fcritur lachryma fiaSÒ mio Prenci pe venerando] 
per quello Dio , che viuente adorafle co’l diuino 
lu me di candida fede , e del cui colpetto hora go- 
dete beato mille e mille replicate volte 5 foppli- 
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cante vi chieggo grand" Heroe , Santo de i Rè, 
Rè de" Santi , Lodouico il fedele , i’incompa- 
rabile : fèguitate à pregar" Iddio per li noftri bilò- 
gni , che ci conceda quel bel gioiello della pace-* 
per il bene *e tranquillità del Popolo Chriltiano 5 
che fi lacera , riuoltando contro (b medefimo il 
fèrro , clic altrouc adoprar dourebbe . 

Pregate Santo Prencipe ! per la Chielà , che voi 
feruifte , mentre viuefte con mortai velo con_. 
tanto femore, e zelo fin’ all’ vltimo Ipirito : e che 
voi con tanta tenerezza raccommandafte muò- 
rendo , nel voftro Teff a mento. Pregate per la San- 
tità del Pontefice noftro , Innocenzo X. che Iddio 
guardi e confimi molti anrn’A nofìrisarmis cuiluppi - 
ter augeat annoi. Acciò che Pvnione de’Iùoi gigli 
con i voflri , diuenti vtile al ben publicó . 

Pregate fpecialmente per la Francia, quale vi fìì 
Madre , e Spola : e che nora e voftra figliuola, e 
proprio heritaggio. Secódo la proprietà del giglio, 
rifchiarategrocchidell' herefia , e rilànate intera- 
mente il veleno dell* empietà . Pregate ò S. Rè per 
la Regina noftra prudentiffima, e lantilfimaj al cui 
lato lo Spofo del Cantico ci fa vedere quei due fi- 
gliuoli di benedittione , e di miracolo 5 Duo gemelli , 
quipafeu tur in lilijt . Vn Fratello vn ico , che è tutto 
Ipirito. Vn Rè di candidiffime maniere nell’ inno- 
cente lua fanciullezza , e di maeltà , e di grandiffi- 
me Iperanze 5 

Ante annos anìmumquegerem , mentemque virilem . 

’ ’ Im~ 
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Impetrate dal Cielo , che fila maeflà precorra^ 
l’età colle virtù , e fi legnali anzi colla fànticà , che 
col!a magioranza : che tutte quelle fante intendo- 
ni habbia di Figliuolo primogenito della Chicfà , 
per il bene della fùa madre , e del fùo Stato, intende . 
Continuare coll’ interùento delle voftrepreghire, 
il corfò miracolofò delle lue profperità e felicità ; 
profferì procede. Et regna; e fate sì clic regni come voi, 
cioè da dire , come il Rè del I i Gigli, come il Santo 
de’ Rè & il Rè de. Santi j luHusgermìnabitjìcut Utium 
& florebit in dternum anteDominum . 

£ per fine ò gran Santo, ò gran Rè j Burnii • 
mente perdono vi chieggo , (culate la pouertàdel 
talento d* vn voftro deuoto Oratore . La mia ma* 
• no (lo il confefToJ era indegna, quanto che inca- 
pace di compor la teftura di quella Corona, douu- 
ta all’incomparabiii voftri meriti . Altro fregio 
non ci hò pure recato , che de* i voftri gigli : e non 
vihò coronato, che de i voftri fiori . Accettate Ia_# 
prontezza dell’ animo mio , ed oflequiofà deuo- 
tione : fallate la mia debolezza , gradite la fatica $ 
qual’ ella fi fia , non qual* io vorrei adeguata all o- 
bligo mio . Recordandoui ò Santo Rè felle fè non 
per altro , fono almeno di quell* antica Famiglia : 
allieuo di quei Padri antichi , di quei Santi Reli-' 
giofi 5 che la voftra Màeftà miracolofàmento 
{campata dal naufragio ai piede del Monte Car- 
melo, conduce primieramente in Francia. Noi vi 
fùmmodelle Regie mani voftre piantati , e colmi 

E dalle 
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• « j per coglierai i gigli , die h_, 

mia mano fi sforza hoggidi di pomi non fui capo- 
ma fiondo ,1 coftume antico, à i piedi di volta 
Maefta. Quale ne l hauer qui giu in terra germo- 
gliato come il giglio al colpetto del Signore, fio- 
rirà eternamente neh gloria del Gelo , doueci 

conduca il Padre , il Figliolo, e lo Spirito Santo 
Amtn • 




vv V • '■ 

Ut, :.«a> 
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